
4.5 SINFONIA NAPOLI 2020
Allestimento biennale 
25 settembre 2020 – 24 settembre 2022 
a cura di Giuseppe Morra
c/o Museo Archivio Laboratorio per le Arti Contemporanee Hermann Nitsch

Il 25 settembre, a dodici anni dalla sua apertura, il Museo Hermann Nitsch ha inaugurato Sinfonia Napoli 2020, il 
riallestimento biennale che prende il titolo dalla partitura musicale che l’artista austriaco ha voluto dedicare a 
Napoli e a Giuseppe Morra. Nei giorni che hanno preceduto l’apertura del museo al pubblico Nitsch ha realizzato le 
dodici tele esposte nella sala delle colonne (85.malaktion) e diretto la 158.aktion (18 settembre), un’azione di circa 
due ore il cui svolgimento si è accentrato nella Stiertrage (barella per toro) collocata nella sala centrale del museo. 
La partitura è stata eseguita in accompagnamento all’azione da venticinque elementi della Nuova Orchestra 

Scarlatti diretti da Andrea Cusumano. 
Al nuovo allestimento è dedicata un'ampia sezione all’interno del volume antologico Museo Hermann Nitsch – 

Archivio Laboratorio per le Arti Contemporanee 2008-2020 edito dalle Edizioni Morra, una biografia narrativa 

che documenta i primi dodici anni di attività del museo attraverso un ricco apparato iconografico, testi a carattere 
divulgativo e approfondimenti scientifici. Contiene contributi di: Giuseppe Morra, Rossella Monaco, Achille Bonito 
Oliva, Lorenzo Mango, Italo Tomassoni e Andrea Cusumano.
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“Veniamo risvegliati dalla morte che avviene innumerevoli volte 
al nostro essere (esistenza)”. L’allestimento Sinfonia Napoli 
2020 è progettato per il risveglio di una sensibilità atrofizzata, 
nell’anno in cui la sospensione del tempo ha negato il divenire 
della vita e intorpidito la percezione dell’esserci, dell’essere qui. 
Il progetto di riallestimento è il risultato della residenza di 
Hermann Nitsch a Napoli nei giorni che hanno preceduto la 
riapertura del museo al pubblico: durante la sua permanenza ha 
realizzato un’azione pittorica di tre giorni (85.malaktion) e 
diretto la 158.aktion (18 settembre) il cui svolgimento si è 
accentrato nella monumentale Stiertrage (barella per toro) 
ospitata nella sala centrale. 
L’allestimento prende il titolo dalla partitura musicale scritta da 
Nitsch appositamente per la nuova azione napoletana, come 
omaggio a Napoli e a Giuseppe Morra.

La produzione che restituisce con maggiore evidenza il senso 
profondo del riallestimento biennale è costituita dalle dodici 
tele realizzate nella 85.malaktion (12-14 settembre), esposte 
nella Sala delle colonne. In questi dipinti che celebrano la vita 
attraverso l’esaltazione delle cromie, viene anzitutto conservata 
la preoccupazione fondamentale di Nitsch già presente nei suoi 
più celebri monocromi di rivoli rosso sangue: partendo dalla 
lezione della psicanalisi, del colore vengono enfatizzate 
essenzialmente le qualità materiche o sostanziali – pastosità, 
liquidità, temperatura e umidità – in analogia al rimosso della 
sessualità repressa e delle secrezioni corporee. Ma per arrivare a 
questa abbondanza cromatica Nitsch è dovuto passare anche 

dalla perseverante scomposizione della luce in tonalità, dagli 
esercizi cromatici, dal gioco teorico di corrispondenze olfattive, 
tattili, gustative del colore. 
Queste due ricerche parallele – la prima indifferente al colore, la 
seconda indifferente alla sostanza – trovano una gioiosa sintesi 
in questa recente produzione di impasti di luce.

Nella malaktion vengono resi visibili “il verificarsi eccessivo, 
creativo, furioso dell’essere, così come la calma vegetativa”, vale 
a dire, forze contraddittorie che per potersi manifestare 
simultaneamente esigono una gestualità omologante: seppure 
Nitsch dipinge replicando le azioni rituali del Teatro delle orge e 
dei misteri – sventrare, spalmare e versare – affondando le dita 
nella pasta e aprendo il compasso del braccio egli registra sulla 
tela vortici, onde e vapori come puntuali riferimenti all’ultimo 
canto del Tristano e Isotta di Wagner (definita da Nitsch stesso 
“la più grande opera d’arte che ha come tema l’amore”). La forza 
di questa messa in forma del colore sta tutta nell’azione che essa 
esercita sulla percezione visiva dello spettatore – che non è mai 
solamente retinica ma sempre multimodale – inducendolo ad 
accogliere la ricchezza dello stimolo sensoriale per aprirsi, 
auspicabilmente, allo stesso coinvolgimento cosmico cantato da 
Isotta nel finale del dramma wagneriano: “debbo io [...] 
dolcemente in vapori dissiparmi?”.

Sinfonia Napoli 2020, in: Museo Hermann Nitsch, Archivio Laboratorio 
per le Arti Contemporanee 2008 - 2020, Edizioni Morra, 2020.
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Il celebre antropologo Gregory Bateson contrappone l’ecologia delle idee all’ecologia della mente (1972), ossia la riflessione sulle relazioni 
tra l’uomo e il sistema in cui vive. Essa mira ad ottenere la saggezza, ossia la conoscenza del sistema cibernetico. Per raggiungere questo stato 
è necessario ricongiungere la coscienza con l’inconscio, e la mente individuale con la più vasta mente dell’ecosistema, evitando di cadere 
nell’errore opposto, ossia nell’abbandono della ragione. I mezzi per ottenere questa connessione sono numerosi, e riguardano le attività in 
cui si utilizzano tutti i livelli della mente. Esempi di queste attività sono dati dall’arte in tutte le sue varie forme, dalla religione, dalla musica, 
dal contatto con la natura, e dall’amore.  

Sinfonia Napoli 2020 ha visto coinvolte tutti gli effettivi dell’organizzazione, oltre ad altre figure provenienti dall’esterno, che 
sospendendo le loro capabilities specifiche nella organizzazione hanno partecipato all’allestimento della macchina complessa che ha 
occupato lo spazio del museo, in occasione dell’allestimento.
Questa forma di partecipazione è categorizzabile come un’esperienza di apprendimento del terzo tipo, cioè un risveglio culturale che 
riposiziona la propria capacità di agire ed apprendere ad apprendere. 

L’allestimento Sinfonia Napoli 2020 può essere letto dal punto di vista dell’Organizzazione, come risveglio di una sensibilità atrofizzata.
Nell’essere nel processo, i giovani partecipanti all’allestimento ed alla performance artistica, compresi i giovani dell’Orchestra Scarlatti, nel 
vivere i gesti connessi alla preparazione dello spazio dell’azione hanno vissuto un’esperienza formativa e di ricerca.
L’esperienza è stata non solo visiva e del fare arte, ma un apprendimento multimodale che probabilmente li ha portati a riposizionare alcune 
aspettative di vita e professionali. 
È anche in virtù di questo atteggiamento di assenza di mediazione verso il divenire dei processi in campo che oggi i collaboratori della 
Fondazione sono in condizione di fare un’esperienza totale, potendo muoversi in autonomia tra attività eterogenee: dalla 
preparazione dello “spazio vuoto” nelle fasi di disallestimento e allestimento; essi continuano fino alla produzione di documentazione, 
dalla gestione delle comunicazioni agli approfondimenti delle categorie concettuali adeguate ad inquadrare la portata culturale delle 
neoavanguardie;  per poi  ipotizzare possibili significati per il futuro. (Giuseppe Morra, in: Museo Hermann Nitsch, Archivio Laboratorio 
per le Arti Contemporanee 2008 - 2020, Edizioni Morra, 2020, Introduzione al volume, pp 5-9) 

Ecco esplicitato il  perché questa esperienza specifica, Sinfonia Napoli 2020, può essere raccontata anche come esperimento di  
formazione e ricerca nello spazio batesoniano,  con effetti significativi sul potenziale acquisito dai partecipanti. Alcuni di essi, poi, possono 
o potranno essere chiamati a rendere ancora più efficace l’organizzazione di rete della Fondazione, o di altre istituzioni.

Sinfonia Napoli come esperienza di apprendimento del terzo tipo



4.6 Gli Ultimi Giorni Dell’Umanità
un (non) film di Enrico Ghezzi e malastradafilm – 
da gennaio a luglio 2020
c/o Casa Morra Archivio d’Arte Contemporanea, Salita San Raffaele 20/c, Napoli

Seguendo la propria vocazione verso la cultura dell’archiviazione delle arti visive e la ricerca su innovative possibilità di fruizione del 
patrimonio in termini laboratoriali, intermediali ed esplorativi, la Fondazione Morra, in collaborazione con Zomia srl, ha supportato 
un’importante fase della produzione di Gli ultimi giorni dell’umanità, un film di Enrico Ghezzi e Alessandro Gagliardo 
(Malastradafilm). Dopo una fase preliminare di acquisizione e digitalizzazione del materiale audiovisivo costituito dall'Anarchivio Ghezzi 
(2019), tra i mesi di gennaio e luglio 2020, la redazione del film (ecce.dance) è stata ospite a Casa Morra dove ha potuto proseguire il lavoro 
di editing usufruendo degli alloggi messi a disposizione dalla Fondazione Morra e di alcuni spazi adibiti alla collocazione temporanea di 5 
postazioni di montaggio, 2 di audio e una di regia. Gli ultimi giorni dell’umanità, oltre a rappresentare un ulteriore avanzamento nella ricerca 
cinetelevisiva dell'inventore di Blob e Fuori Orario, è un testamento nato a partire dal materiale raccolto in più di cinquecento nastri girati 
da Ghezzi negli ultimi trent'anni di vita privata e cinematografica, dall'archivio di immagini di cronaca dell'agenzia Ruptly e da quello di 
immagini della NASA. 
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https://www.produzionidalbasso.com/project/gli-ultimi-giorni-dell-umanita-un-non-film-di-enrico-ghezzi/


5. Fundraising, risorse, gestione

)"

Il Fundraising della Fondazione Morra: Gestione, Conservazione, Valorizzazione, Diffusione del Patrimonio

Nel 2020 la Fondazione Morra oltre ad aver provveduto alla messa in sicurezza e all’adeguamento delle proprie sedi alle misure antiCovid-19 
attraverso n.2 Bonus Cultura erogati dalla Regione Campania – il primo destinato agli Istituti di Cultura all’Albo Regionale di cui all’art. 6 e 7 
della L.R. n. 7/2003 (pari a € 2.600,00), il secondo ai Musei riconosciuti Regione Campania (pari a € 3.600,00) – ha avuto accesso alla sezione 
contributi ordinari annuali, sia ministeriali – Contributo ordinario annuale dello Stato alle Istituzioni Culturali mediante l'inserimento 
nell'apposita tabella triennale 2018-2020 – MIBACT legge n.534/1996 art.1 (pari a € 49.157,69) – che regionali – Contributo ordinario 
Programma annuale 2020 di diffusione e valorizzazione dell’arte contemporanea e delle risorse culturali delle Regione Campania (pari ad € 
24.000,00) – concessi su presentazione del suo programma annuale di iniziative inerenti ai settori arte, cultura e formazione. 
Tenendo conto dell’incidenza della pandemia globale sul piano economico, nell’ottica del Bilancio sociale merita evidenza la destinazione di 
gran parte dei contributi pubblici (pari al 44% circa) al personale dipendente e a collaboratori occasionali. La cancellazione di una significativa 
parte delle attività aperte al pubblico programmate per l’anno 2020 ha consentito di investire i fondi (circa il 25%) per il miglioramento della 
fruizione in remoto attraverso il restyling dei quattro siti web, il rinnovamento dell’identità visiva di Casa Morra e dell’Associazione Shimamoto 
e l’attività di digitalizzazione degli archivi.
Sempre su questa linea programmatica, mediante Avviso pubblico della Regione Campania, la Fondazione ha avuto accesso ai “contributi a 
sostegno degli interventi, delle attività e servizi finalizzati allo sviluppo, promozione e valorizzazione dei musei e delle raccolte di ente locale e 
di interesse locale – Anno Finanziario 2020” (pari a € 9.059,40) attraverso i quali è stato realizzato il catalogo a carattere divulgativo Museo 
Hermann Nitsch – Archivio Laboratorio per le Arti Contemporanee 2008-2020 (edizioni Morra, Napoli, 2020) che documenta i primi dodici 
anni di attività del museo. Questo progetto editoriale rappresenta una concreta base di partenza per una riflessione collettiva sui margini di 
miglioramento delle attività realizzate dal Museo e sull’impatto sociale ed economico che il suo patrimonio ha sulla comunità locale. Nella 
realizzazione del volume sono state coinvolte, oltre al personale dipendente e collaboratori qualificati, realtà artigiane del centro storico, in 
linea con il più ampio progetto-idea “Il Quartiere dell’arte” mirato a promuovere e sostenere la cultura per riattivare una rete relazionale che 
coinvolga le attività produttive del territorio. Infine, in linea con l’attenzione che la Fondazione dedica alla ricerca e alla conoscenza, mediante 
il Contributo straordinario Biblioteche MIBACT (pari a € 4.998,25) è stato implementato il patrimonio bibliografico attraverso una puntuale 
selezione di titoli coerenti con la sezioni caratterizzanti la Biblioteca per le Arti contemporanee, presentata nel Bilancio come spazio 
laboratoriale e sperimentale per la ricerca.  

IMPIEGO FONDI PUBBLICI PER LE ATTIVITÀ 2020
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Risorse e Gestione

La Fondazione Morra è dotata di autonomia amministrativa e contabile. Il bilancio consuntivo 2020, così come il bilancio di previsione 2021, 
è suddiviso tra entrate e uscite. Entrambe le voci si riferiscono alle attività ordinarie della Fondazione Morra, così come previsto dagli standard 
di gestione, e ai finanziamenti rivolti a programmi di medio e lungo periodo, tesi all’espansione progressiva delle attività della Fondazione e 
delle diverse destinazioni degli spazi.

Bilancio consuntivo 2020

Il bilancio consuntivo 2020, in conformità con quanto previsto dalla normativa vigente, si compone delle unità analitiche e classificazione della 
spesa per missioni. Tali voci sono conformi alle risultanze contabili della Fondazione Morra Istituto di Scienze e Comunicazioni Visive e i 
controlli periodici pianificati per la certificazione della regolarità del processo. 
Il rendiconto economico per l’anno 2020, il cui dettaglio è diviso per unità analitiche, è riportato nella tabella che segue: 

 

 

RENDICONTO  COSTI  ANNUALI 2020 
UNITÀ ANALITICHE Importo 
A Spese Direttamente collegabili all'attività € 45.640,91 
B Retribuzione di personale € 67.697,56 
C Spese Generali di funzionamento € 15.729,06 
D Spese promozionali e pubblicitarie € 27.884,59 
E Costi per attività collaterali € 53.882,50 

TOTALE COSTI (A+B+C+D+E) € 210.834,62 
 

RENDICONTO  ENTRATE  ANNUALI 2020 
TITOLO DELL'APPORTO Importo 
Contributi pubblici € 106.654,60 
Incassi biglietteria  € 1.143,01 
Attività Istituzionali € 14.913,29 
Contributi esercizio soci  € 107.560,00 
Contributo 5 per 1000 A.d.E € 3.413,13 
Arrotondamenti attivi diversi  € 1,54 

TOTALE ENTRATE € 233.685,57 
TOTALE AVANZO DI GESTIONE € 22.850,95 

 

Bilancio preventivo 2021

Il bilancio preventivo per l’anno 2021, in conformità con quanto previsto dalla normativa vigente, si compone dei prospetti del budget 
economico di previsione annuale autorizzatorio che evidenzia rispettivamente i costi e i proventi dell’esercizio in base ai principi della 
competenza economica; 
Il preventivo economico, il cui dettaglio è diviso per unità analitiche, è riportato nella tabella che segue: 

Il budget economico di previsione annuale 
autorizzatorio 2020 espone un avanzo di 
gestione pari a € 22.850,95, dovuto 
principalmente alle entrate derivate 
dall’esercizio annuale dei soci. L’utile sarà 
reinvestito nell’attività del 2021.

PREVENTIVO  COSTI  ANNUALI 2021 
UNITÀ ANALITICHE Importo 
A Spese Direttamente collegabili all'attività € 52.000,00 
B Retribuzione di personale € 56.000,00 
C Spese Generali di funzionamento € 49.000,00 
D Spese promozionali e pubblicitarie € 15.000,00 
E Costi per attività collaterali € 75.000,00 

TOTALE COSTI (A+B+C+D+E) € 247.000,00 

 
 

 
PREVENTIVO  ENTRATE  ANNUALI 2021 

TITOLO DELL'APPORTO Importo 
Finanziamenti statali € 65.000,00 
Contributi regionali € 40.000,00 
Avanzo gestione 2020 € 22.850,95 
Risorse proprie  € 97.000,00 
Sponsorizzazioni  € 20.000,00 
Incassi biglietteria € 3.000,00 

TOTALE ENTRATE € 247.850,95 
TOTALE AVANZO DI GESTIONE € 850,95 

Il budget economico di previsione annuale 
autorizzatorio 2021 espone un avanzo di 
gestione pari a € 850,95, dovuto 
principalmente alle entrate derivate 
dall’esercizio annuale precedente. L’utile 
verrà reinvestito nell’attività dell’anno 2022.



6. APPENDICI:  
GLI SPAZI DELLA FONDAZIONE
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Per la peculiare attività svolta dalla Fondazione, per il suo porsi programmaticamente 
come soggetto propulsore di attività all’interno del tessuto cittadino, e coerentemente 
con la propria funzione sociale, gli spazi rivestono un ruolo essenziale.
In particolare quest’anno caratterizzato da ampie fasi di assenza forzata da parte del 
pubblico, la Fondazione ha dovuto, come del resto ogni altro soggetto impegnato nel 
settore delle arti e dello spettacolo, inventare nuove modalità di esistenza per sé stessa 
e le proprie attività, e ripensarne l’esistenza per i mesi a venire. 

Quanto contenuto fino ad ora all’interno del Bilancio Sociale 2020 è sopratutto questo, 
una testimonianza di resistenza attiva da parte della Fondazione e della sua 
struttura organizzativa nell’anno più difficile, una forma di pensiero sul futuro, sia 
dell’arte che della città, un modo per pensare a nuovi modi di essere come Fondazione 
nel prossimo futuro. 
È per tutte queste ragioni che abbiamo deciso di chiudere il volume con una serie di 
contributi tematici, estrapolati dal Bilancio 2019, focalizzati proprio sugli spazi della 
Fondazione e sulle loro molteplici identità e modalità di fruizione, con l’auspicio che 
potranno molto presto tornare ad essere vissuti nel pieno delle loro potenzialità 
multiformi.
Sarà sufficiente cliccare sul titolo di ciascuna sezione per accedere al relativo 
approfondimento.  



6.1 CASA MORRA
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https://issuu.com/cittadelparco/docs/fondazione-morra-bilancio-2019-casa_morra


6.2 IL MUSEO NITSCH
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https://issuu.com/cittadelparco/docs/fondazione-morra-bilancio-2019_-_museo_nitsch


6.3 L’ASS. SHIMAMOTO

https://issuu.com/cittadelparco/docs/fondazione-morra-bilancio-2019_-_ass._shimamoto


6.4 LA VIGNA SAN MARTINO
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https://issuu.com/cittadelparco/docs/fondazione-morra-bilancio-2019_-__la_vigna


7. Conclusioni

Dal processo di ricerca e formazione connesso all’organizzazione dei nuovi prodotti culturali emergono più argomenti aperti alla valutazione: 
In primis, le attività non ripetitive emerse fanno emergere la necessità di disporre di nuovi media capaci di trasmettere comunicazione 
sull’organizzazione ad un livello diverso, e ciò intercetta l’esigenza di aumentare la dose di ricerca ex-ante sui materiali disponibili in e fuori 
della Fondazione e di formazione ex-post sui nuovi campi aperti.
Si coglie così in pieno l’esigenza di valorizzare l’azione artistica, fino a moltiplicare ed esaltare la dose di beni relazionali prodotta nelle diverse 
scale della complessità organizzativa che ha accompagnato l’azione.

Se i beni relazionali prodotti (anche quelli rivolti al mercato) dipendono dai linguaggi, ed i linguaggi restano localizzati presso i gruppi ristretti 
di addetti o operatori dell’arte, sia le economie di scala che le economie di scopo non possono proporsi come obiettivo di efficienza e di 
efficacia.
Dopo diversi anni di esperienze di produzione artistica, si è stratificata nella Fondazione Morra l’idea che, nel proporsi come organizzazione 
capace di gestire azioni d’arte a struttura complessa che producono anche ricerca e formazione,  sono emersi gap di conoscenza che richiedono 
nuovi approcci alla conoscenza  in grado di superare la complessità che si presenta come sfida all’organizzazione stessa.  

Alla Fondazione viene riconosciuto il possesso di materiali d’archivio unici,  spesso ancora inesplorati per la modalità con la quale sono stati 
accumulati,  dall’esperienza acquisita o acquistati per passione ed intuito. Produrre allora un nuovo flusso di attività sperimentali, orientate 
dall’esigenza di nuova ricerca e nuova formazione, spinge ad immaginare un nuovo quadro di azioni, non tutte osservabili in questa fase, ma 
viventi già in nuce nelle azioni espletate nel 2020.
Esse sono già riconoscibili nei linguaggi prefigurati nella nuova organizzazione che verrà, prodotta dal fare appena vissuto, e dal fare che verrà 
programmando le attività del prossimo anno.

L’auspicio e l’ambizione del Bilancio Sociale rimane la sua capacità, in termini di autovalutazione, di poter parlare a tutte le parti 
dell’organizzazione che, nel presentarsi come macchina organizzativa flessibile ed aperta, si riconosce in un processo che fa emergere sia le 
esigenze di decentramento creativo, nei processi di sviluppo della complessità organizzativa, sia l’esigenza di promuovere reti che, partendo 
dalle densità accumulate nel centro direzionale dell'organizzazione, possano nuovamente rompere i confini delle attività per dare loro un 
nuovo respiro organizzativo.

La tecnologia dell’organizzazione (relazione tra persone ed organizzazione) appare come una techne capace di cogliere tutte le opportunità  
connesse alla crescita delle relazioni interne ed esterne all’organizzazione del produrre cultura (artistica o di bene di merito astratto), nelle 
modalità appena descritte, che cerca di superare il modello di pianificazione a valenza gerarchica vigente negli anni trascorsi, consapevoli dei 
limiti insiti in tale modalità, in particolare nel non riuscire a cogliere tutto il potenziale degli altri, con tutto il portato di resistenze, conflitti, 
asimmetrie organizzative che questo porta con sé. 
L’idea base nel delineare gli anni a venire della Fondazione è che un rallentamento dell’attività regolativa orientata al produrre nel breve 
periodo, possa lasciare spazio alla proliferazione di attività di ricerca libera e di formazione innovativa, producendo così un aumento della 
velocità di espansione delle attività “core” della Fondazione. Questa idea si è consolidata durante il periodo in cui la rilettura e l’archiviazione 
dei materiali hanno fatto emergere un potenziale di ricerca per nuove attività d’arte;  queste potranno consentire una esplosione di nuovi 
linguaggi capaci di proporre attività artistiche rigenerate e rigeneratrici dei nuovi spazi culturali di cui le città avranno bisogno per risalire 
nella scala della qualità urbana.
La stessa idea alimenta la prospettiva di aumentare la resilienza organizzativa della Fondazione, fino ad ispirare futuri cambiamenti anche 
nelle altre organizzazioni museali cittadine che spesse volte ancora insistono nel proporsi come organizzazioni ispirate da linguaggi 
amministrativi a struttura gerarchica che hanno poca propensione a sviluppare economia di scopo, pur avendo buoni risultati in termini di 
economia di scala (visitatori).

È possibile affermare che il riposizionamento organizzativo emerso dalle attività 2020 consentirà:
- Un accesso interno ed esterno più efficace al patrimonio potenziale della Fondazione.
- Una maggiore flessibilità nelle scelte operative di programmazione, in cui prodotti, processi e forme organizzative si adattano più facilmente 
alle difficoltà che sopraggiungono, in virtù di una maggiore resilienza del sistema.
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8. Postfazione
Cultura, Radici, Appartenenza, Identità
di Olimpia Niglio*

Gli eventi del 2020 ci hanno fatto riflettere sul valore dell’essere e come dialogare con ciò che siamo e con ciò che ci circonda. Emergono temi importanti 
come quello della cultura da cui dipende il riconoscimento di appartenenza e quindi le nostre radici e i valori identitari di una comunità. Le attività messe 
in atto dalla Fondazione Morra di Napoli ci inducono a elaborare una breve riflessione su questi temi affinché possano essere di buon auspicio per il 
cammino prossimo e futuro.
L’appartenenza fa da medio tra l’essere radicati e l’essere membri di una comunità, che corrisponde a dire che nessuno è radicato in sé stesso, ma ciascuno 
ha bisogno di un legame con altri per avere radici. Il bisogno di appartenenza è dunque espressione di un bisogno primario, quello di radici; per cui la 
sequenza è in ordine genetico radici - appartenenza - comunità e all’inverso in ordine di esperienza. Questo è il plesso antropologico che sembra 
inintelligibile per l’individualismo liberale. Ciò che risulta chiaro è il fatto che in ogni comunità, in ogni città, vi sia sempre un vissuto condiviso, pluriforme 
e ricco di sensi sincronici e diacronici, che precede e accompagna la vita dei soggetti che fornisce anche significati pratici e teorici, fondamentali per 
l’orientamento della nostra esistenza. 

Alcuni studiosi come Adam B. Seligman parlano di realtà comunitaria, dove l’appartenenza non è che il passato di ognuno di noi, le nostre tradizioni, le 
nostre storie, i gusti, le festività, i giudizi morali, i confini di ciò che è lecito e proibito, le paure e i desideri (Adam B. Seligman, Rahel R. Wasserfall, David 
W. Montgomery, Living with Difference How to Build Community in a Divided World, University of California, 2016).
E proprio attraverso tutto questo che si esprime quel patrimonio di esperienze e concezioni, stratificato e trasmesso, che viene classificato come 
“patrimonio intangibile” ma che altro non è che “patrimonio vivente” così come giustamente si inizia ad affermare anche in ambito UNESCO. 
Questa appartenenza, dunque, è anche il risultato di quei pregiudizi che rendono possibile l’intesa e l’interpretazione della realtà e che dovrebbe anche 
stimolare il lavoro critico della loro verifica; infatti, compito fondamentale di una comunità matura, a cui dovrebbero presiedere i processi formativi 
dell’educazione come la famiglia, la scuola, l’università, le istituzioni culturali, è proprio quello di instaurare dibattiti aperti e partecipati su questi temi 
della cultura di comunità.
Se questa è la comunità, allora l’appartenenza è da intendersi anzitutto in termini ascrittivi, dal momento che le qualità comunitarie socio-culturali sono 
qualcosa in cui ci si viene a trovare e che proprio da questo traggono la loro efficacia formativa della mentalità e del costume. 
Tuttavia, qui risulta importante introdurre anche un altro  concetto, che è quello della distinzione tra essenza ed esistenza delle nostre azioni, senza perdere 
di vista la loro relazione. È vero, infatti, che la libertà di azione deve sempre fare i conti e dialogare con la realtà di riferimento e rispondere al meglio alle 
esigenze di questa realtà. Ecco che l’appartenenza è, dunque, interpretabile come stato di fatto da cui emanciparsi per liberare le azioni e quindi la 
creatività, e quindi concedere a queste azioni lo spazio adeguato e necessario per raggiungere una propria autonomia morale nel rispetto dei diritti 
individuali, senza con questo annientare le identità delle singole comunità. Una identità che sarà tanto più forte e ben strutturata quanto maggiore è la 
conoscenza che noi abbiamo della nostra appartenenza e delle nostre radici e quindi della nostra Cultura.
Ma in che senso l’essere radicati costituisce un bisogno e non un impedimento, un vincolo e una subordinazione passivizzanti? La metafora del radicamento 
dice di un nesso benefico in relazione al bisogno di nutrimento, crescita e stabilità di organismi del regno vegetale; si riferisce a un apparato ricettivo di 
sostanze nutritive che attraverso appropriati processi metabolici attivi conservano la vita e permettono lo sviluppo dell’organismo. L’analogia con il vivente 
antropologico, perciò, non si limita a dire che l’appartenere a una certa tradizione, ai suoi modi di vita, alla sua cultura, alla sua progettualità trasmetta 
contenuti e metodi garantendo sicurezza agli individui e continuità alla loro comunità, ma aggiunge che attraverso tale appartenenza il soggetto è messo in 
grado di elaborare la sua identità e la sua esperienza. L’avere radici culturali significa costruire un proprio “patrimonio di conoscenze” che richiede 
necessariamente un continuo scambio esistenziale con altri soggetti significativi e un vitale inserimento in universi simbolici di umanità e non la chiusura 
in perimetri circoscritti, apparentemente rassicuranti, ma alla fine solo fuorvianti e non produttivi.
Ma a questo punto non possiamo esimerci da analizzare, seppur brevemente, una relazione fondamentale del senso di comunità e di appartenenza: il 
dialogo tra l’Io e l’Altro e tutto questo trova spunto proprio nelle esperienze realizzate dalla Fondazione Morra. A questo dialogo interviene l’autonomia 
creativa del soggetto (vedi lo sviluppo delle arti) e il bisogno di condividere questa autonomia creativa in modo da poter esercitare empatia su altri soggetti. 
Questa, tuttavia, è una legge molto elementare dello spirito e della psiche umana, secondo la quale l’Io ha bisogno dell’Altro al fine di poter conoscere sé 
stesso e insieme all’altro di generare e di essere generato. Di conseguenza, l’Altro non coincide con l’estraneo con cui contrattare azioni di disprezzo come 
spesso avviene, ma al contrario è l’essere con cui stabilire una proficua relazione in quanto costituisce una figura indispensabile al cammino 
dell’autocoscienza e della crescita del singolo. E via via che il soggetto, attivato e alimentato nella sua identità, prende consapevolezza concreta di sé, è in 
grado di compiere il lavoro di valutazione responsabile della tradizione cui appartiene e di discernimento dei suoi valori culturali. In questo modo la figura 
complessiva dell’identità del soggetto è circolare e diacronicamente a spirale: attraverso la sollecitazione e educazione da parte del suo contesto prossimo 
l’autonomia costitutiva matura in autonomia morale ed è resa capace di retroagire in modo critico sulla tradizione ricevuta e condivisa (F. Botturi, 
Universale, plurale, comune. Percorsi di filosofia sociale, Vita e Pensiero, Milano 2018).

Si comprende allora come l’appartenenza comunitaria non sia solo questione di contenuti, servizi o funzioni da svolgere per conto di qualcuno, ma sia 
soprattutto un luogo di attivazione indispensabile della propria identità concreta e responsabile dove le nostre azioni, grazie alla creatività e all’etica 
umana, saranno in grado di produrre importanti patrimoni culturali risultato di quella esistenza che rende possibile ogni buona azione e creazione.
Ecco che una consapevolezza culturale e una riconosciuta appartenenza comunitaria sta alla base dell’esistenza e della responsabilità sociale di cui i 
patrimoni culturali ne sono il risultato e di cui il primo patrimonio è proprio quello della nostra stessa esistenza, senza la quale nulla sarebbe possibile. 
Infatti, il primo patrimonio da tutelare e da valorizzare è proprio quello della persona, della comunità senza la quale non è possibile pensare ad alcuna altra 
esistenza (O. Niglio, “Il Patrimonio Umano prima ancora del Patrimonio dell’Umanità”. In Cities of Memory, Vol.1, n.1, 46-51, 2016).
Gli “attori umani” nascono, prosperano, vivono, muoiono, e contribuiscono a dare senso al proprio mondo e a quello degli altri attraverso azioni creative. 
Non possiamo vivere senza questo dialogo con la comunità e, nonostante tutte le complicazioni che spesso ne derivano, non c’è possibilità di vita umana o 
di realizzazione al di fuori di questa relazione che, seppure a tanti piace definirla intangibile, è soprattutto “vivente” ed è la più importante perché 
rappresenta l’esistenza dell’uomo sul pianeta, così come dimostrano anche i risultati culturali espressi in diversificati settori e sostenuti dalla Fondazione 
Morra di Napoli.
Che il patrimonio umano torni quindi ad assumere una degna centralità e che il XXI secolo passi alla storia come il secolo della Cultura.

*Olimpia Niglio è architetto, PhD e Post PhD in Conservazione del patrimonio architettonico. È professoressa di Storia dell'architettura comparata presso l'Università 
di Hokkaido e ricercatrice presso la Scuola di specializzazione in studi umani e ambientali dell’Università di Kyoto. È membro di ICOMOS - International Council on 
Monuments and Sites - e ACLA - Asian Cultural Landscape Association. 
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*Giancarlo Ferulano architetto, ha diretto per il comune di Napoli la Direzione centrale Pianificazione e gestione del territorio e il Servizio Programma UNESCO e 
valorizzazione della città storica fino al 2014. Ha coordinato il gruppo di lavoro per la redazione del Piano di gestione del World Heritage Site - Centro storico di 
Napoli quale referente del sito al MIBACT per la World Heritage Committee.

Una struttura culturale di iniziativa privata diffusa e radicata nel 
cuore di un centro storico sito UNESCO patrimonio dell’umanità
di Giancarlo Ferulano*

Gli eventi del 2020 ci hanno fatto riflettere sul valore dell’essere e come dialogare con ciò che siamo e con ciò che ci circonda. Emergono temi importanti 
Questo è un momento molto difficile per tutti i popoli e le comunità nazionali sotto ogni aspetto, dai più banali a quelli ben più drammatici, come le attuali 
condizioni di vita di vaste fasce di popolazione travolte dalla crisi economica indotta dalla pandemia.
In questa fase con il protrarsi di questo anomalo  sconvolgimento risulta infatti molto difficile pensare di poter continuare ad operare secondo le logiche e le 
procedure finora adottate in ogni settore. Nello specifico tema delle questioni territoriali e in particolare in relazione alla gestione dei siti UNESCO le 
perplessità sono ovviamente più gravi e critiche per quanto riguarda la gestione di siti-città e, in considerazione della crisi del sistema ambiente nella sua 
totalità, per la conservazione dei siti ambientali così dipendenti da quel sistema globale malato. Ma va sottolineato come la forte modificazione della mobilità 
e della fruibilità dei luoghi sono motivo di preoccupazione anche per la gestione dei siti puntuali quali monumenti e complessi architettonici o archeologici.
Molti paesi hanno la responsabilità di grandi centri storici iscritti nella  lista del patrimonio mondiale dell’UNESCO che costituiscono parti cospicue di città 
estese e complesse e l’Italia è particolarmente coinvolta ricca com’è di siti-città oltre Napoli per le quali l’interazione fra la dimensione metropolitana e le 
dinamiche specifiche della parte storica ha un ruolo rilevante specialmente sul piano economico.

Generalmente i problemi della conservazione sono stati legati al ruolo svolto dal turismo. In particolare per l’Italia occorreva affrontare la criticità dei casi 
estremi per eccesso di domanda come Venezia, Firenze o Roma o per controllare il graduale incremento dei flussi come Napoli per l’appunto o per accendere 
l’interesse internazionale come per Matera, Siracusa etc. Ora questo tema assume tutt’altra connotazione: è come se d’incanto risuonasse il grido “il re è 
nudo” la magia del turismo come fonte inesauribile e benefica di crescita  economica e di scambi e diffusione culturale appare come un maleficio, un  mostro 
che ha svuotato le città d’arte di popolazione e di qualità urbana e rivela manifestamente la faccia oscura finora mascherata  di quel reddito monotematico 
obbligando a rimettere in discussione le vocazioni affidate ai diversi luoghi e il senso dell’indirizzo politico finora dato – più o meno attivamente - allo 
sviluppo delle comunità insediate in patrimoni urbani che la storia e le civiltà passate ci hanno con fatica ma magica continuità tramandato.
Risulta pertanto necessario in questa nuova contingenza rileggere con urgenza e nuova maturità il quadro generale che era stato costruito per la 
conservazione e lo sviluppo di questi centri e soprattutto di queste comunità.
A proposito dell’esperienza di Napoli, è opportuno ricordare i fondamenti dell’innovativo piano di gestione mirato a dare una svolta propositiva e articolata 
all’approccio al centro storico. La redazione di tale piano fu ritenuta opportuna, non solo per adempiere all’obbligo posto dall’UNESCO, ma anche per 
l’elevato grado di criticità in cui versava il sito fin dall’epoca dell’iscrizione. Essa innanzitutto partiva dalle indicazioni di pianificazione urbanistica e dei piani 
di settore già predisposti per il comune di Napoli, indirizzandoli però verso scelte operative di investimenti e progetti che integrassero e potenziassero tutti 
gli strumenti di finanziamento sia nazionali che europei. Un programma che costituisse la struttura di riferimento per la definizione dei progetti di tutte le 
componenti sociali.
Un caso di studio quello di Napoli riconosciuto come particolarmente interessante per la complessità delle tematiche e dei problemi affrontati e delle 
proposte: restauro del patrimonio architettonico pubblico e privato  ma anche del tessuto edilizio ordinario e della rete storica e della maglia viaria sostenuto 
da un'accorta politica di coordinamento finanziario tra i vari filoni di investimento, quali educazione welfare cultura supporto alla produzione etc, il tutto 
inquadrato in maniera sostanziale e non semplicemente descrittiva nella visione del concetto sinteticamente definito Historic urban landscape, cioè 
territorio storicamente caratterizzato da qualità ed elementi distintivi specifici, sia materiali che immateriali.
L’attenta programmazione si è potuta dispiegare grazie a una strategica convergenza istituzionale delle amministrazioni pubbliche e degli stakeholders 
competenti.
A questi aspetti positivi da imitare hanno fatto seguito invece i nodi critici a causa dello smarrimento di quello spirito collaborativo e della prevalenza degli 
interessi politici di parti diverse contrapposte, circostanze che hanno impoverito e rallentato fortemente e ingiustificatamente il processo virtuoso. E di certo 
una proposta come quella di un Quartiere si fa città sarebbe entrata in quel quadro di integrazione tra intervento materiale e immateriale per creare gli 
effetti moltiplicativi attesi dalla sinergia di intenti.

L’esperienza vissuta rende evidente come per fare fronte alle esigenze di recupero urbano e ancor più alle emergenze l’unica strada è quella dell’unità di 
intenti di tutte le forze in campo sia istituzionali che di iniziativa individuale e collettiva.
Per un paese che ha una forte tradizione e cultura della conservazione e del restauro, come l’Italia, per garantire la protezione e il futuro del patrimonio 
storico diventa ora prioritario spostare l’attenzione sulla capacità di lettura e proposta politica che individui le strategie e gli obiettivi generali.
Questa è la sfida che la politica nella crisi attuale deve affrontare per rigenerare i valori della cultura del lavoro e del territorio. Così sarà possibile porsi 
l’obiettivo di una più equa e qualificata ripartizione dell’offerta di occupazione per la valorizzazione dell’impegno in attività di utilità pubblica e di tutela del 
patrimonio storico e ambientale quale bene comune e non privatistico e contemporaneamente promuovere e integrare le iniziative private.
In tal modo la complessa e ambiziosa esperienza del Quartiere dell’arte va letta come un tassello strategico nell’opera di ricucitura sociale attraverso i 
tanti percorsi della creatività. Contributo a ridare vita con un senso nuovo, proprio dei tempi e dei nuovi bisogni delle diverse fasce della collettività. Ricucire  
e penetrare negli interstizi della città, estrarre le diverse linfe, proprie di ciascuna area, distillate nell’accumulo degli eventi.
Cogliere e riconfigurare il valore delle tracce storiche: non solo spazi e architetture ma anche le peculiarità di cui è intrisa e caratterizzata ogni enclave urbana 
e che hanno definito le specificità spesso arrivate fino a noi oggi; non solo riconnetterle tra loro ma anche alle elaborazioni di altre culture per innestarle nella 
modernità. 
E non può certo dirsi un caso se in particolare la proposta di artisti come Nitsch o Shimamoto con il loro profondo contenuto di modernità intrisa di arcano 
abbiano avuto nel cuore della città un’accoglienza e un seguito tanto significativi quanto perlopiù inattesi. Un’esperienza che dal “quartiere” potrebbe essere 
esportato senza esitazione all’esterno, nei territori dell’area metropolitana.
Una visione aperta dell’intreccio tra iniziative pubbliche e private porterebbe a interventi che potrebbero favorire la coesistenza e l’inclusione di tutte le 
componenti culturali etniche e religiose presenti nelle società che tendenzialmente vengono vissute come impedimenti e ostacoli alla convivenza e non come 
opportunità che, nei periodi di crisi, divengono occasioni di conflittualità perché intese come ingerenze e minacce a imprecisate integrità etniche economiche 
e territoriali.
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